Santiago de Compostela 9-20 Giugno 2007
La preparazione del viaggio è stata veramente emozionante. Siamo partiti nel prepararla un po’ in ritardo ma alla fine siamo riusciti a partire. La cicli Cheli in particolare Franco con la sua confusione è riuscito a tenerci in ansia fino al giovedì prima della partenza. Con la sua calma e l’amicizia con il vicino fabbro è riuscito a montare i portapacchi. Il venerdì lo abbiamo dedicato all’imballaggio delle bici e agli ultimi dettagli.

Sabato 9 Giugno

E’ il giorno della partenza. Sveglia alle sei del mattino colazione, doccia, barba saluti e via a prendere Donato a L’Aquila. Ore 7,06 imbocchiamo l’autostrada per Roma a bordo di una Ford Focus della Hertz. Arrivati nei pressi di Ciampino abbiamo impiegato circa mezz’ora per trovare l’ingresso dell’ aereoporto e dieci minuti per trovare l’ufficio della Hertz ma come sempre siamo riusciti a fare tutto in tempo. L’aereoporto è vigilato da uno spiegamento di forze perché è il giorno della visita del presidente Bush a Roma. Fila al ceck-in nr.22, dove sicuramente non passiamo inosservati visto i due enormi bagagli. Per imbarcare le bici ci mandano al servizio sicurezza dove c’e’ un nastro dedicato a bagagli di grosse dimensioni. Spedite, speriamo bene. Oltrepassato l’ultimo controllo dove ho dovuto gettare una bottiglia  d’acqua (incredibile perché dopo 2 metri potevi acquistarne a volontà) ci siamo rilassati nella sala d’attesa. Ore 10,30 siamo saliti sul pulman ore 10,40 seduti sull’aereo posti 15F Donato 15E io. Il tempo per controllare dal finestrino il carico delle nostre MTB ore 10,50 decollo verso Santander. Il volo è stato tranquillo l’unico inconveniente tre romani seduti dietro di noi che non hanno smesso mai di parlare. Impressionante alle ore 12:50 precise siamo atterrati. Il tempo è poco nuvoloso e per fortuna l’aeroporto è piccolo quindi ritiriamo subito le bici. Andiamo verso gli uffici noleggio macchine per affittarne una che ci porterà a Rencesvalles e troviamo subito la prima sorpresa: noleggiare una macchina sw in Spagna costa circa 135euro (contro le 48 in Italia) per un giorno e per averla abbiamo atteso piu’ di un’ora. Incredibile mavero. Mangiamo un panino all’interno dell’aereoporto per partiamo in direzione Bilbao-Vittoria G.. Pamplona-Roncesvalles. Ci attendono circa 300 Km L’entusiasmo è tanto che non sbagliamo neanche un bivio. Nei pressi di Vittoria G.. in un area di servizio decidiamo di sballare le bici e liberarci dei cartoni lasciati negli appositi cassonetti dell’immondizia. Si riparte direzione Pamplona e arrivati nei pressi della città affrontiamo la prima vera difficoltà non  riusciamo ad imboccare la N-135 che porta a Roncesvalles. Le indicazioni che portiamo ci fa fare un giro a sud di Pamplona poi nei pressi di un incrocio prendiamo una strada che ci riporta di nuovo a Pamplona. Dopo aver chiesto indicazioni e meravigliatomi perché a Pamplona non conoscono Roncesvalles torniamo all’incrocio incriminato e questa volta imbocchiamo la N-135 e dopo circa 40 Km arriviamo a Roncesvalles sotto un diluvio universale. Andiamo all’ostello del pellegrino che si presenta come una enorme camerata con piu’ di cento letti a castello e quasi tutti occupati. Ritiriamo le credenziali paghiamo sei euro a testa per il letto e ci prepariamo per andare a cena. Leggiamo un cartello del menù del pellegrino con la raccomandazione di prenotare. Ci assicurano che non serve ma quando andiamo a mangiare non possiamo mangiare il menù del pellegrino ci viene detto che non è possibile perché non abbiamo prenotato. Quindi non ci resta che andare a mangiare al ristorante come turisti. Donato si arrabbia con il tizio che ci aveva detto che non serviva la prenotazione ma ormai la cosa è fatta. All’ostello si va a dormire presto quindi dopo aver bevuto due birre andiamo a dormire. Fuori piove speriamo bene per l’indomani. Ci infiliamo nei sacchi a pelo e inizia, almeno per me,  una notte diversa. Dormo in alto e vicino a me c’e’ un tizio che appena si addormenta inizia a russare. Subito non riesco a prendere sonno ma dopo circa due ore riesco a dormire. Mi sveglio un sacco di volte l’ultima pero’ di soprassalto. 

Domenica 10 Giugno

Ore 6,00 in punto si accendono le luci e tutti iniziano a prepararsi. Io e Donato restiamo ancora a letto visto che siamo gli unici a partire in bicicletta. Alle 7.00 ci alziamo e iniziamo a prepararci. Scopriamo che alle 8.00 dobbiamo lasciare l’ostello quindi ci affrettiamo. Usciamo fuori il tempo è nuvoloso ma non piove. C’è nebbia ed è molto umido. Montiamo le bici che erano restate in macchina e decidiamo che a scendere a Pamplona sarò io. Alle 8.20 dopo le rituali foto della partenza ha inizio il mio cammino di Santiago. Donato va avanti in macchina e io lo seguo. Fa freddo infatti porto i manicotti e il K-wai. Incontro due belle rampe ma l’adrenalina è tanta che nemmeno le sento. Arrivo ad alto Erro dove mi sta aspettando Donato  che gentilmente mi scatta una foto e da dove inizia la discesa per Pamplona. Attraverso molto paesini tra cui Arre dove è nato il mitico Miguel Indurain. Arrivato alla periferia della città Donato mi stà aspettando per caricare la bici e andare insieme all’aereoporto per riconsegnare la macchina. All’aereoporto lasciamo la macchina montiamo le borse e partiamo questa volta come veri pellegrini per il cantro di Pamplona. La cittadina è davvero carina ci facciamo un bel giro scattiamo qualche foto e poi andiamo a farci timbrare la credenziale. In cattedrale sono veramente gentili con i pellegrini infatti ci accompagnano in sacrestia dove timbriamo per la seconda volta la credenziale. Qui incontriamo altri tre ciclisti due donne e un uomo anch’essi italiano. Scambiamo due chiacchiere e poi ripartiamo in direzione Puente la Reina. Prima verà difficoltà non riusciamo ad imboccare la strada giusta ma la cosa incredibile che a chiunque chiedi ti da una indicazione diversa. Imbocchiamo una strada ma subito non ci sembra quella giusta. Per fortuna ad un paesino incontriamo un tizio che parla inglese e ci dice di aver sbagliato ma ci indica la strada per immetterci nella via del cammino di Santiago. Finalmente incrociamo la strada con i segnali del Cammino. Il simbolo da seguire è una conchiglia gialla su sfondo blu. Sotto una leggera pioggerellina saliamo ad Alto del Perdon e poi giù a tutta per Puente la Reina. In paese scattiamo qualche foto al Ponte …… e decidiamo di mangiare qualcosa. Prendiamo un panino in un bar e abbiamo la fortuna di vedere gli ultimi giri della moto GP. Usciamo e andiamo all’ostello dove ci facciamo timbrare la credenziale e ripartiamo con l’intenzione di fernarci per la sera a Estella. Giunti al paese troviamo l’ostello del pellegrino paghiamo 5.50 euro a testa e ci sistemiamo in camera. Ci facciamo una salutare doccia e ci rilassiamo un attimo. E’ un brutto momento per me perchèp mi giungono notizie che l’Amiternina ha perso la finale per l’accesso in Eccellenza. So che durante il cammino queste cose dovrebbero passare in secondo piano ma io sono fatto così. Alle ore 19:30 mi trovo a scrivere nella cucina dell’ostello in mezzo a Spagnoli, Brasiliani, Tedeschi e Italiani. Un signore di Mantova mi racconta che tornerà in Italia in bici a Settembre. Infatti ha intenzione di fare il cammino de Santiago proseguire per Fatima (Portogallo) poi risalire fino a Santiago fare il cammino del nord,  andare in Francia e rientrare in Italia e precisamente a Verona. Si avete capito bene tutto in bici. Pazzesco. E’ l’ora di cena e usciamo per andare al ristorante. Con dispiacere notiamo che è iniziato a piovere. Ceniamo al tavolo insieme a due Irlandesi (Pipito’ non pensà a male so attempate) molto simpatiche con cui scambiamo qualche chiacchiera, anche se il mio inglese è quello che è mi faccio capire lo stesso. Dopo cena all’internet point mando un paio di e-mail e poi tutti a nanna. Sotto di noi c’è un tizio che russa in continuazione e Donato fa in tutti i modi di farlo smettere. Tempo perso. Bisogna cercare di dormire e soprattutto di riposare perché ci aspettano altre dure giornate.  
Lunedì  11 Giugno

Sveglia alla 6.10 vado subito giu’ in cucina a fare colazione. Caffè e Latte, marmellata, burro fette biscottate. La cosa che noto che sono circondato da circa venti persone tutte di razze diverse con abitudini diverse. Finisco torno in camera mi lavo mi vesto preparo le borse e alle 7.20 si parte in direzione Najera. La strada inizia a salire subito poi con molti saliscendi micidiali passiamo prima Los Arcos e poi arriviamo a Logrogno. Qui si lascia la N-1110 per imboccare la NA-120. I grandi centri sono un inferno per capire come attraversarli. Incontriamo per fortuna un biker del posto che gentilmente ci accompagna all’inizio della strada che incredibilmente è una superstrada (tipo quella di Bazzano) dove sfrecciano camion e macchine che ci rendono la vita difficile. Arrivati in cima ad un dosso la superstrada finisce, ma la NA-120 s’immette in un’altra superstrada ancora più pericolosa. Ci fermiamo a decidere il da farsi e invece di immetterci nella strada pericolosa andiamo dritti e dopo un po’ ci ritroviamo in un paesino che non c’entra nulla. Per fortuna troviamo un tizio che ci fa indica come fare per riprendere il cammino di Santiago. Infatti, dopo 5 Km arriviamo a Navarrete dove ritroviamo la segnaletica giusta ma sfortunatamente anche la superstrada. Questo pezzo di carreggiata è in rifacimento quindi ci sono molte interruzioni e molti camion. Finalmente ad ora di pranzo giungiamo a Najera dove ci fermiamo a mangiare un po’ di frutta e bere qualcosa di fresco. Facciamo un giro in centro scattiamo qualche foto passiamo all’ostello per farci timbrare la credenziale ma lo troviamo chiuso così decidiamo di ripartire. Sotto un caldo infernale proseguiamo verso Santo Domingo de la Calzada ma prima di arrivare a questo bellissimo paesino mi prendono i crampi alla gamba sinistra. Mi fermo faccio un po’ di stretching mangio qualcosa di energetico e ripartiamo. Ci fermiamo al paese all’albergo del pellegrino timbriamo la credenziale  facciamo qualche foto alla bellissima cattedrale e ripartiamo con destinazione giornaliera Belorado. Tira un forte vanto contrario ma per fortuna c’è Donato che si mette davanti e io a ruota  per circa 10 Km. A Belorado troviamo un bellissimo albergo del pellegrino chiamato Cuatro Cantones con tanto di piscinetta. Ricoveriamo le bici in una stalla ci assegnano due letti ci facciamo la doccia, barba e poi tutto relax. Mi ritrovo nella cucina dell’ostello dove stanno preparando la cena una cinese tre tedeschi e due spagnoli tutti piatti diversi. Noi abbiamo prenotato il solito menu’ del pellegrino nel vicino ristorante. A fine cena devo dire che abbiamo fatto bene perché per soli 9 euro abbiamo mangiato Paella-Carne con patate- macedonia una bottiglia di vino rosso e una di acqua. Dopo cena giretto in paese e poi in albergo a riposare. Domani ci attendono parecchi altri chilometri.

Martedì  12 Giugno

La notte è stata un’inferno. Avevamo sotto di noi una coppia che non ha smesso di russare neanche un minuto. Nulla sono valsi i tentativi di cuscinate di Donato per farli smettere. Alle 6.15 ci siamo svegliati mi lavo subito la faccia e scendo in cucina per la colazione. Caffè , Latte, pane, Marmellata, burro mangio di tutto per paura dei crampi. Ore 7.30 siamo pronti per la partenza direzione Burgos. Per strada raggiungiamo due bikers spagnoli, padre e figlio, che decidono di proseguire con noi. Facciamo cambi regolari ma quando il figlio davanti il padre lo rimprovera di non aumentare il ritmo. Il ragazzo è giovane quindi ha forza. Arrivati all’inizio della salita il padre non regge piu’ il passo che portiamo quindi li stacchiamo di conseguenza. Dopo una dura salita che ci porta a 1150 mt di quota, inizia un falso piano che ci porta a Burgos. La città è bellissima e grandissima dove c’è un’immensa e bellissima cattedrale. Decidiamo di entrare a visitarla ma per quando è grande ci vorrebbe troppo per descriverla. Consiglio di andarla a vedere. Una volta usciti dalla cattedrale decidiamo di mangiare un boccone quindi andiamo a farci un bocadillos (sfilatino stretto e prosciutto) e bere una cerveza. Sono le 12.00 e sotto un caldo bestiale decidiamo di ripartire senza nessuna meta per la sosta ma se le forze ci assistono tentiamo di fermarci a Fromista. Dopo lunghissimi saliscendi e un vento contrario allucinante arriviamo quasi sfiniti a Fromista. Qui troviamo l’albergo municipal del pellegrino dove prendiamo un letto per dormire. Anche questo si riempie subito di pellegrini che provengono da tutte le parti del mondo. Sono colpito da una bacheca dove c’è una mappa con tutte le tappe del cammino a piedi (ne sono 27) Questa per i pellegrini a piedi è la tredicesima tappa quindi si trovano alla metà del cammino. Anche oggi siamo avanti rispetto alle tappe programmate, ma lo stiamo facendo in modo da dividere in due le tappe piu’ dure cioè quelle di giovedì e venerdì. Andiamo a cena al ristorante di fronte “da Marisa” che al solito con 9 euro a testa mangiamo il solito menù del pellegrino devo dire anche questo abbondante. Usciamo a farci una birra e troviamo un punto internet dove poter inviare e-mail. Attorno alle 22.15, anche se è pieno giorno, andiamo a letto e noto che siamo gli ultimi a rientrare. Per fortuna nessuno russa quindi si dormirà.

Mercoledì  13 Giugno

Dormito benissimo. Sveglia alle 6.30 e subito vado a fare colazione e come al solito è pieno di gente. Faccia, bagno, denti mi vesto preparo le borse e alle 7.45 partenza. Andiamo a vedere un posto lì vicino che Donato ha letto su un sito. Dovrebbero essere tre cascate in serie. Luogo inguardabile e mi viene in mente Cesacastina (luogo nel Parco del Gran Sasso-Laga). Partiamo in direzione Sahagun. La strada inizia con stancanti saliscendi, ma la cosa terrificante è ancora il vento contrario. A fatica estrema arriviamo a Sahagun. L’abitato è piccolo e è il giorno del patrono infatti tutti i negozi sono chiusi. Andiamo all’albergo del pellegrino per farci timbrare la credenziale. L’Albergo è bellissimo e troviamo una ragazza molto simpatica e che parla bene l’italiano. Mentre scambiamo qualche chiacchiera, con la ragazza arriva all’albergo la banda del paese. Sono simpaticissime signore vestite con abiti colorati come da noi a carnevale. Mi scatto alcune foto con loro e dopo un po’ ripartiamo in direzione Leon. La strada che percorriamo dovrebbe essere una interpoderale ma la cosa che mi colpisce che è piatta e che al bordo passa il sentiero a piedi dove ci sono molti pellegrini.Al bordo del sentiero sterrato sono stati piantati alberi con lo scopo di fare ombra per i viandanti e tutto ciò per svariati chilometri. Lungo questa strada fatichiamo moltissimo perché il vento la fa da padrone. Facciamo cambi regolari per risparmiare qualche energia. Ad un paesino mangiamo il solito bocadillos in compagnia di tre italiani (due donne e un uomo). Si riparte e attorno alle 15:30 arriviamo al centro di Leon. Visitiamo la Cattedrale bellissima pure questa passiamo a vedere altre monumenti e poi andiamo a l’albergo del pellegrino dove timbriamo la credenziale e riceviamo utili indicazioni di come uscire da Leon per proseguire poi verso Virgin do Camino. L’albergo del pellegrino è bellissimo perché nuovo dai servizi alle camere alla cucina. Sono le otto e ho appena finito di descrivere la quarta tappa e mi accingo ad andare a cena. La cena è come al solito ma il padrone del ristorante è scorbutico. Mangiamo, mentre fuori inizia a piovere. Alle 22:00 siamo in albergo ma fuori la pioggia continua a scendere forte. Per fortuna nessuno russa quindi mi addormento subito.

Giovedì 14 Giugno

Alle 6:30 ci alziamo e purtroppo fuori piove. Negli alberghi non puoi rimanere quindi senza perdere troppo tempo prendiamo un caffè alla macchinetta faccia-bagno ci vestiamo e andiamo a vedere come poter riparare dalla pioggia le borse. Con noi portiamo dei piccoli teli in plastica e con l’aiuto di un cordino imballiamo le borse. Per quella sul manubrio usiamo delle comodissime buste della spesa. Ore 7:45 partiamo sotto una pioggia battente. Facciamo un po’ di Km lungo una tangenziale trafficatissima di macchine e camion e sono soprattutto quest’ultimi il vero pericolo per i pellegrini ciclisti. Ci fermiamo in un bar/motel dove consumiamo un’abbondante colazione. Quando ripartiamo incrociamo due pellegrini in MTB JUAN e FERNANDO e senza nessun tipo di accordo facciamo un treno da quattro. Il vento contro e la pioggia non sembrano più un incubo Stiamo allo scoperto una volta a testa per circa un Km. Fernando, secondo me, non sa stare tanto a ruota e quando sta in mezzo è come un cavallo pazzo nel compenso quando sta davanti tira come un matto, infatti Juan lo richiama spesso. Tra una chiacchiera e l’altra arriviamo ad Astrorga e la pioggia cessa. Juan e Fernando ci lasciano perche “cavallo pazzo” ieri ha rotto la catena e quindi vanno alla ricerca di un meccanico ciclista per la sostituzione. Ci salutiamo e andiamo a visitare la cittadina. Alla cattedrale timbriamo la credenziale scattiamo un po’ di foto troviamo un fruttivendolo dove mangiamo un po’ di frutta e ripartiamo consapevoli di andare ad affrontare la prima vera salita “LA CRUZ DE HIERRO”. Inizia di nuovo a piovere, ma senza alcun indugio imbocchiamo la salita. Piove a dirotto e vento contrario. MALEDETTO. Saliamo a circa 8/9 all’ora in una salita secondo me non difficilissima ma le condizioni atmosferiche e le peso delle borse fanno la differenza. Dopo circa un’ora arriviamo ad un paesino dove decidiamo di fermarci per riscaldarci un po’ e mangiare qualcosa. La pioggia non smette quindi ripartiamo di nuovo. La strada continua a salire, ma man mano che andiamo avanti il tempo migliora leggermente. La salita inizia ad essere più dura e percepisco la sensazione che siamo quasi arrivati alla cima. Infatti dopo un paio di Km tosti arriviamo alla CRUZ DE HIERRO quota 1550. E’ una croce posta alla sommità di un mucchio di sassi gettati dai pellegrini che passano. Anche noi lo facciamo. Scattiamo le solite foto di rito e ripartiamo. Dopo un paio di saliscendi arriviamo a Manjarin dove troviamo un totem con le distanze chilometriche mondiali. Mi colpisce quella di Roma Km 2475 e pensare che i pellegrini partivano a piedi anche da Roma. Si riparte il tempo migliora notevolmente per fortuna perché ci aspettano svariati Km ma questa volta di discesa. Attraversiamo un paio di paesini veramente belli ma siamo stanchi e vogliamo arrivare prima possibile. Arriviamo a Ponferrada e per fortuna troviamo subito l’albergo. Doccia bucato e vado nella stanza relax dove mi metto a scrivere un po’. Mi guardo attorno e come al solito sono circondato da molta gente di svariate parti del mondo. C’è chi cucina chi lava ma la maggior parte sono prese a curarsi le ferite sotto i piedi. La cosa carina che tutti sono felici forse perché la metà si sta avvicinando. Ceniamo a un ristorante/bar ma questa volta ci concediamo un bel piatto di formaggio. Il proprietario ci invita alla colazione della mattina dicendoci che per i pellegrini costerà soltanto 1 euro. Giriamo un po’ per il centro della cittadina  ma attorno alle 22,00 dobbiamo rientrare. In cucina è pieno di gente che dialoga e io conosco una ragazza italiana e precisamente di Alleghe che sta facendo il cammino da sola. Ore 22,30 si spengono le luci speriamo di dormire.

Venerdì 15 Giugno
Ore 6:30 si accendono le luci. Notte trascorsa quasi insonne causa un vicino di letto che non ha smesso un attimo di russare anche quando qualcuno ha provato a farlo smettere. Ore 7:30 siamo pronti per partire verso il mitico O CEBREIRO. Non piove ma il cielo è pieno di nuvole nere. Ci fermiamo a fare colazione a 1 euro e poi via. Dopo un po’ inizia a piovigginare così decidiamo di imbustare le borse. Si riparte la strada è pianeggiante ma nei pressi di Villafranca del Bierzo alla prima salita mi alzo sui pedali e crack. Spezzata la catena. Non mi agito più di tanto anche perché siamo pronti a qualsiasi difficoltà. Infatti grazie alle false maglie forniteci da Franco Cheli riparo la catena e ripartiamo. In paese decido di far cambiare la catena da un meccanico ciclista e mi registra anche il cerchio che effettivamente gira storto. Rimonta tutto una regolata al cambio pago 22 euro e ripartiamo. Il cambio va benissimo quindi sono felice e pronto per affrontare la salita. E’ pedalabile ma il vento contro la rende abbastanza dura. Saliamo fino a Pietrafita de Ocebreiro dove ci fermiamo per bere qualcosa. Mancano circa 5/6 Km di salita ma alla fine risultano anch’essi pedalabili senza grosse difficoltà. Arriviamo al mitico Ocebreiro. Il paesino è bellissimo ma molto turistico. Bella la chiesetta che visitiamo e dove ci facciamo timbrare la credenziale. Fa un freddo cane tanto da indossare il kwai. Scattiamo qualche foto e poi decidiamo di mangiare qualcosa in uno splendito locale. Io prendo due uova con prosciutto ma non esageriamo anche perché dobbiamo ancora salire un po’. Quando usciamo sento un freddo bestiale infatti decido di mettere anche il windtex, guanti lunghi e sottocasco antivento. Si stà decisamente meglio. Arriviamo a Alto do Poio prendiamo un caffè e poi giù per la lunga discesa fino a Tricastela. Da qui soliti saliscendi e dopo un po’ arriviamo a Sarria. All’albergo del pellegrino per la prima volta ci trattano un po’ male quindi decidiamo per un’altra soluzione. Andiamo all’ufficio informazioni che ci fornisce indicazioni dove trovare alberghi privati ma convenzionati. Infatti al primo che entriamo prendiamo posto per dormire a soli 6 euro a testa. Facciamo una caldissima doccia laviamo un po’ di panni sporchi e poi usciamo a bere una birra. Alle 20:00 andiamo a mangiare in un ristorante adiacente l’albergo. Ci sono altri pellegrini e mi sorprende una famiglia italiana che sta facendo il cammino a piedi. I figli (una ragazza e un ragazzo) sono stanchi ma soprattutto annoiati. Il cammino a piedi richiede una preparazione fisica ma soprattutto mentale, mi domando se la decisione di fare il cammino sia stata di tutta la famiglia o dei soli genitori. Dopo cena mi intrattengo alla reception  con la proprietaria e poi salgo per andare a riposare.

Sabato 16 Giugno

Dormito alla grande perché nessuno ha russato. Mi sveglia Donato alla 6:30 e alle 7:30 siamo pronti per partire. Facciamo colazione al bar vicino diamo una letta all’itinerario da fare e via direzione Melide. I km da percorrere oggi sono soltanto  70 ma la stanchezza comincia a farsi sentire seriamente. Per fortuna non tira vento ma nuvole nere in cielo minacciano pioggia. Soliti saliscendi ma la voglia di arrivare subito è tanta che non ci facciamo caso. Ci fermiamo al bar in un paesino Gonzar pieno di pellegrini che si rifocillano. L’allegria di questa gente è tanta anche per loro la meta si avvicina. Ripartiamo l’itinerario ci porta a percorrere una bella stradina di campagna e dopo un po’ ci fermiamo a scattare una foto ad un cartello che indica i km che restano da percorrere per arrivare a Santiago. Per la prima volta vede un numero a due cifre. Inizia a piovere così decidiamo di imbustare le borse. Donato nota che in una delle sue borse si è rotto un gancio. La ripariamo con delle utili fascette e ripartiamo. Attorno alle 12:30 siamo a Melide. L’albergo del pellegrino apre alle 13:00 e fuori e pieno di gente che aspetta l’apertura. Decidiamo di andare avanti fino ad Arzuà dove c’è un altro albergo. Dopo circa mezz’ora di saliscendi arriviamo all’albergo e ci sistemiamo. Oggi abbiamo più tempo quindi decidiamo di fare anche il bucato. Andiamo  a pranzo nel vicino ristorante e poi tutto relax. Io scrivo prima qualche emal e poi a scrivere un po’, Donato seduto nella vicina piazza a leggere e scrivere il diario. Siamo contenti perché siamo quasi arrivati ma allo stesso tempo un po’ annoiati perché ci piacerebbe fare qualcosa di diverso. Negli alberghi del pellegrino i momenti di relax vengono trascorsi a scrivere, leggere, ascoltare musica e quando ci si capisce a parlare. Tardo pomeriggio andiamo a farci un giro per negozi giusto per vedere qualcosa e per ingannare il tempo. Alle 20,00 andiamo a mangiare una pizza ma posso dire che sono più buone quelle di Sturabotte. Fuori è iniziato a piovere ci fermiamo nella saletta relax a scambiare qualche parola e poi come al solito alle 22:00 tutti a nanna. 

Domenica 17 Giugno

Notte trascorsa così così c’era soltanto uno che russava a tratti. La notte la pioggia non aveva cessato un attimo ma per fortuna ora non piove. Il cielo è nerissimo e fa un po’ freddo. Indossiamo gambali e manicotti nemmeno se fossimo a Novembre. Copriamo le borse con le utilissime buste della spazzatura e partiamo in direzione SANTIAGO. La gioia è tanta che i soliti saliscendi non li sentiamo nemmeno. Dopo un po’ di Km inizia un diluvio universale e come dico sempre io “la stà a buttà con gli sicchi” (Secchio). Si pedala con visibilità ridotta ma per fortuna è Domenica quindi non c’è tanto traffico. Ci fermiamo a bere un caffè e poi di nuovo sotto la pioggia. Dopo una lunga salita sento un rumore di aereo fermo questo mi fa pensare che siamo arrivati ma Donato mi dice che dall’aeroporto dobbiamo ancora percorrere una decina di Km. Per quanta pioggia decidiamo di ripararci ad una fermata di autobus dove consultiamo anche la carta per assicurarci che stiamo andando nel verso giusto. Ripartiamo e dopo un po’ ci tocca affrontare 3 Km di salita del Monte Gozo. Fatta senza grossi problemi e giù verso Santiago. Ore 10:30 di Domenica 17 Giugno 2007 finalmente giunti sotto il cartello stradale di SANTIAGO. Scattiamo la foto di rito e via verso la Cattedrale. La strada  da percorrere da questo momento è facilissima infatti basta seguire una fila immensa di pellegrini appiedati che si dirigono verso il centro. Imbocchiamo Porta do Camino attraversiamo il centro e ci ritroviamo finalmente davanti la maestosa Cattedrale. Non si può immaginare la sensazione e l’emozione che si prova quando si arriva e diventa per me anche difficile descriverla. Per capire suggerisco a tutti di fare il cammino di Santiago. E’ pieno di gente sia di pellegrini come noi che si abbracciano e piangono di gioia sia di abituali turisti. A rovinarci questo bellissimo momento è la pioggia ma soprattutto il freddo. Donato non riesce a riscaldarsi nemmeno un po’, ci ripariamo sotto un porticato dove scattiamo qualche foto e poi di comune accordo decidiamo di andare a trovare una sistemazione ma soprattutto di farci una doccia calda. Imbocchiamo una stradina e dopo pochi metri troviamo una abitazione privata che affitta stanze. La padrona di casa ci chiede 15 euro a testa per una notte. Non facciamo ripetercelo due volte che lasciamo le bici in una stanza al pian terreno e andiamo dritti sotto la doccia. Facciamo una calienda doccia e ci prepariamo per andare a visitare la Cattedrale. La signora di casa è gentilissima al punto di chiederci di lasciargli i panni bagnati che penserà lei a lavarli. La cattedrale è stracolma di gente ma soprattutto piena di pellegrini che si abbracciano e che si lasciano scappare anche qualche lacrima. Ascoltiamo la messa e poi visitiamo attentamente  la cattedrale. C’è un’interminabile fila che porta a visitare la tomba dell’apostolo Giacomo così ci mettiamo in fila anche noi. Usciamo dalla cattedrale e ci dirigiamo verso l’Oficina del Peregrino per ritirare la mitica Compostela. E’ una pergamena che viene rilasciata dopo aver esibito la credenziale con i sellos che ufficializzano il tuo Cammino di Santiago. Andiamo a mangiare e prendiamo il solito menù del Dia. Finito giriamo per il centro. E’ pieno di negozietti che vendono di tutto. Si vede che è un luogo soprattutto turistico infatti sono pieni di gite scolastiche. Compriamo anche noi dei regalini da riportare così decidiamo di andare a lasciare le buste a casa. Ci rilassiamo un po’ e poi decidiamo di uscire di nuovo. Altro giro per Santiago, per la verità è abbastanza piccolo, e poi a cena. Dopo cena la stanchezza, ma soprattutto il freddo si fa  sentire talmente forte che decidiamo di andare a dormire. 
Lunedì 18 Giugno

Notte trascorsa tranquillamente. Finalmente non dobbiamo alzarci per forza ma nonostante ciò alle 8:00 siamo già in piedi. Ci prepariamo e usciamo per andare a fare colazione. La mattinata prevede anche di passare al Velocipedo negozio di bici attrezzato all’imballaggio delle bici. Troviamo un tizio molto simpatico ma soprattutto preciso. Ci dice di portare le bici il mercoledì mattina e ci spiega la strada per andare in bici a Capo Finisterre Km zero del Cammino di Santiago che si trova sull’oceano atlantico.  Passiamo anche alla stazione degli autobus per prendere gli orari di ritorno da Finisterre. Alle 12:00 andiamo in Cattedrale dove ogni giorno c’è la messa del pellegrino. La cosa che mi sorprende è quella che prima di celebrare la messa leggono i dati dei pellegrini che hanno ritirato la Compostela il giorno prima. Ascolto con attenzione perché ci siamo anche noi. Da quelli partiti da Roncesvalles ci sono tre italiani due sicuramente siamo io e Donato. Celebrata la messa, peccato che non hanno fatto dondolare il “Butafumiero”, usciamo per andare a pranzo. Il primo pomeriggio andiamo a casa a riposarci per poi uscire prima di cena per andare a visitare il museo della Cattedrale e ad acquistare gli ultimi regalini.  Ceniamo in un ristorante del centro e poi andiamo a dormire per essere riposati l’indomani.

Martedì 19 Giugno

Durante la notte sento Donato lanciare un “porca putt..” e penso che forse stavo russando invece mi accorgo che sta guardando dalla finestra perché fuori diluvia. Mi riaddormento e quando Donato mi sveglia mi comunica che è impossibile partire in bici per Finisterre causa maltempo. Decidiamo di andarci lo stesso o in autobus o in macchina. Ci prepariamo velocemente e andiamo all’ufficio informazioni. Ci indicano la più vicina rent a car dove andiamo a vedere che prezzi ci fanno. I prezzi sono normali, non come a Santander, così firmiamo il contratto e partiamo per Finisterre. Donato è intrattabile voleva assolutamente andare in bici. Prendiamo la strada che passando per Noia e facendo il litorale ci porterà a Capo Finisterre. Dopo circa 30 Km arriviamo a Noia e per la prima volta nella mia vita vedo l’oceano atlantico. Noia non è carina non ci sono spiagge come da noi ma solo piccoli porticcioli. Proseguiamo per  Muros. Bel paesetto ci fermiamo per bere un caffè e scattare qualche foto e poi ripartiamo. Arriviamo a Capo finisterre e prendiamo la strada che ci porta al faro. Lasciamo la macchina e a piedi andiamo a scattare qualche foto prima al Km 0,00 del cammino (peccato avremmo voluto arrivarci in bici) e poi su uno spuntone di roccia dove c’è uno scarpone che indica la parte di terra piu’ ad ovest della Spagna. Donato continua a imprecare contro il tempo visto che lì splende un bellissimo sole ma tira un vento micidiale. Scendiamo in paese e ci fermiamo in un ristorante a pranzare. Durante il pasto decidiamo di andare a vedere la Coruna che dista circa 100 km. Ripartiamo e dopo circa un’ora e mezza siamo a La Coruna. Parcheggiamo e andiamo a vedere la città vecchia. Qualche foto di rito beviamo una birra e verso le 17,30 ripartiamo direzione Santiago. Usciamo dalla città senza grosse difficoltà ma c’è da sottolineare che le indicazioni stradali spagnole lasciano a desiderare. Verso le 19:00 siamo a Santiago lasciamo la macchina torniamo a casa a piedi doccia e di nuovo fuori per la cena. Dopo cena andiamo in una birreria non c’è tanta gente ma carina. Parliamo della giornata trascorsa e del rammarico di non essere potuti andare in bici. Di contro siamo soddisfatti di essere andati a vedere La Coruna. Chiacchieriamo fino a tardi, per modo di dire sono le 23:30, e poi prendiamo la via di casa anche perché non gira tanta gente.
Mercoledì 20 Giugno

Finalmente è il giorno del ritorno a casa. Dico finalmente perché secondo me tre giorni a Santiago de Compostela sono troppi. Ci alziamo con calma prepariamo le borse paghiamo e salutiamo la gentile padrona di casa riprendiamo le bici e andiamo a lasciare il tutto dal Velocipedo. Andiamo a fare colazione e poi di nuovo in giro in centro. Donato decide di andare di nuovo a messa del pellegrino  io invece mi rifugio all’internet point a leggere/spedire email. Leggo su qualche sito italiano che fa un caldo bestiale mentre noi a Santiago incontriamo gente con il piumino. Ad ora di pranzo mi raggiunge Donato e andiamo a pranzo con tutta calma visto che dobbiamo aspettare le 18:00. Dopo pranzo soliti giri, non ne posso proprio più, prima in Cattedrale poi in centro. Alle 18:00 siamo davanti al negozio del Velocipedo dove ci stà aspettando già il taxi. Carichiamo gli imballi e alle 18:45 facciamo il ceck-in. Incontriamo un signore di Roma che neanche a farlo a posta ha origini aquilane. I suoi genitori sono di Assergi. Anche lui è un pellegrino in bici da strada ma da Santander è partito in bici intersecando il cammino francese circa alla metà. Imbarchiamo le tre bici e andiamo a sederci aspettando l’imbarco. Il volo parte con circa 30 minuti di ritardo e siamo un po’ preoccupati perché la Hertz di Roma chiude  a mezzanotte. Atterriamo addirittura in anticipo quindi mentre io recupero i bagagli Donato va a prendere la macchina. Alle 1,30 di Giovedì 21 Giugno siamo a L’Aquila.   
IL "CAMMINO DI SANTIAGO" LE MOTIVAZIONI     
A volte ti assale  il desiderio di cambiare. Senti che quello che hai sempre fatto o avuto non ti basta più. Vuoi fuggire dalla monotonia e dalla solita routine. Hai voglia di trasformarti, anche se per poco tempo, in una persona migliore. Penso sia questo ciò che si prova quando si sta per intraprendere il "Cammino" Ti abbandoneranno paure e preoccupazioni perchè capirai di non essere solo e quindi riuscirai a superare tutte le difficoltà. Imparerai a godere del calore della gente e riuscirai a rinunciare al superfluo. Sarai fiero nell'esserti trasformato in "pellegrino".
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